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Cucchi, generale Nistri: Casamassima? L'Arma non fa ritorsioni                            

"Quando deve procedere, procede perché ci sono dei dati oggettivi" 

  Roma, 16 ott. (askanews) - "L'Arma non fa ritorsioni": così il 

comandante generale dell'Arma dei carabinieri, il generale 

Giovanni Nistri, in audizione alle commissioni riunite Difesa ha 

risposto ad una domanda della senatrice Laura Garavini, sul caso 

dell'appuntato Riccardo Casamassima, il carabiniere che con le 

sue rivelazioni ha riaperto il processo Cucchi bis e che a mezzo 

stampa - ha ricordato la senatrice - ha raccontato di "essere 

essere stato trasferito a titolo punitivo e mobbizzato". "L'Arma 

non fa i dispetti a nessuno, l'Arma quando deve procedere procede perché ci sono dei dati 

oggettivi per procedere e abbiamo proceduto nei confronti di personale che aveva ottenuto 

ricompense al valor militare se poi facevano atti o fatti non compatibili con il loro essere 

carabinieri", ha detto il generale, aggiungendo: "Quando si deve procedere non si guarda a ciò 

che dice la persona, si guarda a ciò che sono gli atti; e ieri in un'intervista che ho dovuto fare 

perché mi sono sentito di fare, ho detto che l'Arma non guarda in faccia a nessuno, nei limiti in 

cui riesce a non guardare in faccia a nessuno, ma sicuramente l'Arma non adotta ritorsioni nei 

confronti di nessuno. Carte alla mano se l'Arma procede disciplinarmente nei confronti di 

qualcuno, procede perché questo qualcuno ha fatto qualcosa che non doveva fare". "Ad esempio 

- ha aggiunto il generale Nistri - avere dei rapporti con pregiudicati per spaccio e traffico di 

sostanze stupefacenti, rapporti che vengono tradotti in intercettazioni ambientali e riportate 

in udienza da un funzionario della pubblica sicurezza della polizia che riporta questi rapporti, 

per il solo fatto di avere rapporti amicali, lasciando da parte le finalità, per me avere tali 

comporta la necessità di procedere disciplinarmente, che si chiami come si chiama, e non può 

poi venirsi a dire che si sta facendo un'opera di mobbing perché di questo non si tratta".  


